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A H N U T U I I M E CIVILE 

IMA ITALIANA 
Ottime nuove di Napoli, io verità può sapersi quando 

di co!,o Napolitano si' tien discorso. Narrano d'una tor
nata ile' ministri, nella quale il Cavaliere Salitacelo ha 
pur finalmente trovato nella gol » ptroia di fona e di corag
gio, e s'è guadagnato le |odi dello genti oneste d'ogni paese. 
Levò, quasi con mano, il len'nole, col quale, indir no, si 
tentava cuopriro le piaghe troppo del ragno, 0 mostrò a' 
Colleghi suol qualera, in tutta Europa, l'opinione che 
«ni conto loro s'aveva, firidarsj,' iti ogtti "pttrtè, ituramo
rabili disordini di mal governo, non si tenuti nascosti, 
che le querele degli angariati non abbiano Vinti ornai tutti 
gli ostacoli, e fatto udire per ogni dove una voce eon
( orde di riprovazione. Manomesse da alcuni lo buone leggi, 
rhe pur vi sono, e fatte, o cattive, o insufficienti, per vio
lazioni cotidiane. Crudeli ed intollcrandecerte licenze dell» 
Polizia. Necessario un pronto mutamento di sistema. Isti
tuzioni bisognare al popolo quali il lampo la chiede. Troppo 
essersi speralo nella virtù delle violenze per comprimere 
ed annullare la santa giustizia de'lamenti. Muta opgiTi
sloria tenere in mano lo stilo inesorabile, e le tavole di 
bronzo, a registrare in silenzio indegnità che un giorno 
saranno rivelate. 

Coni'»rn da temerlo, il discorso, tuiloche gravo quale 
si conveniva in tal luogo, e contali, ebbe contraddi
zione dai più. Fu disputa calda, e a lungo seguitala senza 
uscite ad effetto', poi riproposta noi Consiglio di Slato in
nanzi ni Re, dove il Santangclo, ripotendo gli argomenti 
stessi, fini con offrire la sna rinunzia, quando si credesse 
aversi a Continuare in un ordine di cose ch'Egli stimava 
contrario agl'interessi del Principe e della nazione. E questa 
volla ebbe confortatore della propria sentenza il Marchese 
di Pietra Catella, Presidente de' ministri, con tanto più 
animo, perchè il parlare medesimo, con piccola differenza, 
romeohè meno ascollalo, aveva, privatamente, alcun tempo 
innanzi, tenuto colla persona stossa del Sovrano.'Gli altri 
stclter ferrai nolla opposizione. S. M. Partenopea, se la 
fama dice vero, udito attentamente il dire di tutti, die 
risposa, ch'era bisogno di maggiore consulta, e rimandò 
il deliberare alla tornala seguenic, la quale ora tutti a>pet
tano con ansietà. Buon segno però! Parole "dì riforma già 
suonano nella Reggia. Suonano tra que' che il principe fece 
sue braccia: e già lor sì presta orecchio; e già danno a 
pensare , e svegliano alinea dubbio se siasi nolla buona 
strada. Le utili risoluzioni non si faranno aspettar lun
gamente. Pazienza! fratelli nostri di Napoli e di Sicilia! 
La tribolazione sta per finire: ed allora la benedetta ban
diera di restaurazione, inalberata dapprima qui in Roma 
eon man possente d.i questo Pio, l'eletto del Cielo, accre
scerà dietro di sé la Inibì seguace. Le verghe di che io 
parlava in un passato articolo, diverranno più numerose nel 
Inscio, e gli arqui ,t orarmi forza. Napoli, Stato romano, 
Toscana, Lucra, ed amo anche dìie Piemonte( nove mi
lioni d'uomini, poi tre, poi due, poi cinque; venti, o quasi 
lenti, s'io ben conto) faranno leghe di popoli consc.zienli 
lia loro per congiunzione di ìehgione, di sangue, di lin
gua, di regione, d'istituzioni, d'interessi, di simpatie . . . 
lega di circondanti ciascuno la bandiera del suo Principe, 
ma non perciò non raccolti intorno a un' altra bandiera 
comune a tutti . . . la bandiera della lega, la bandiera del 
carroccio, la bandiera della nazione, bandiera italiana— 
Modena allora, e Parma supplicheranno, io spero, per ve
nir coda, e noi concederemo generosi , come a fra tei IL 
E si faranno innanzi i signori di Lombirdia e della Ve
nezia, parlando italiano, per non sembrarci «Uro sangue; 

e vorraunu venne a palli, «urne il tfolgio per Lussemburgo, 
chiedendo una fraternità adottiva ; e consulteremo sulle 
condizioni per vanirci, o sceglieremo, se ciò meglio ne 
sembri) di non venirci, e sapremo aver la pazienza del
l' aspettare, dicendo a noi slessi Sapienza e tempo vin
coli tut to—E il gigante della mìa iavola ad ogni modo, 
sarà in pie risorto; e Italia ci sarà quale ha dritto di 
essere. 

E so d'alcuni, che, a questo tratto , chiuderà» con ma
ni le orecchie, per non udire .spaventati come ad ima vo
ce troppo ardita — Italia ! diranno essi, oh : it (accia ! 
E1 parola dì terra nostra, ma, pronunziala da italiano lab
bro, spaventa i ro esterni; spaventa i patteggÌRton del trat
talo di Vienna — E parola che può conturbare i i nostri 
slcssi ro , quasi una chiamata a sediziono — parola rivc
iatrice*d'uti segreto pensiero ; d'un pensiero d' emancipa
zione d'ogni popolo dal suo proprio principu  d' un pen
siero annullatole degli stati come oggi sono, e dei drilli che 
oggidì hanno quei che va l'hanno  d'un pensiero »ffif*l
tatóre d'altro politico ordinamento, per la cui \\nb il ooja
tiaente cisalpino, fatto tutto un sol corpo » r»«H»i indiviso 
qualo trovqllo al suo nasci ro l'Immacolato elw segna la no
stra era  Io lo protesta solenne contro di questa interpre
tazione ostile, e combatto ogni ingiusta antipatia del voca
bolo. Italia ù an fatto geografico. L'unii» della nazione ita
liana , spiegata ijome lo s» d«hba , e imJ fatto etnografico. 
Najwrrt ii fewiMU'&U Mi*, #lf«l laminile sortii . «wi'e , 
dalla Stirpe dr Saputo., ntmlterfdoci inumi reglono staccata 
da tutte le Sue \itine per la interposta vastità di tre mari, 
e immanità di montagnv , te quali intorno le fan cinta di 
gli lacci eterni. Noi vogliamo potere esser noi con ijael drit
to medesimo , conche la Germania d'Ai minio non esser 
volleQermanin de' Romani , e la Gallia di Vircingentori
ge non esser volle la Calila di Cesare. Noi vogliamo rico* 
noscerci , e poterci dire fratelli, come nel fatto lo siamo, 
e legarci'in,iemo con sempre più ferma saldezza d' amples
so. Del resto noi non minacciamo nessuno al di la de' no
stri mnri, d al di là de' monti nostri,e non rechiamo guer
r e Conlenti del nostro proprio, non vogliamo usurpale l'al
trui. Dentro casa , ci <.Inanimino contenti de' noslii Prin
cipi , e lasciamo lor volentieri quel ohe hanno e tendono , 
altro ad essi non domandando , se non buoni ordini civili, 
buone e giuste leggi , buoni magistrati , giustizia , e vigi
lanza , e sapienza , e amminisrr'àzioiic dell'azienda politi
ci qual si conviene a'nosiri interessi , alla nostra dignità , 
alla legge del Progresso, in che siamo e vogliamo essere, 
per camminare con essa, a passo di savi, non di stolti o fu
ribondi. Tra noi degli stati diversi, voghamo quell'allean
za che basti a difenderci reciprocamente,a mescolar in mo
do più intimo i nostri commerci! ; dare maggior campo al
le nostre industrie ,• farci liberi dall'un paese all'altro dello 
stare e del venire, finehù sottostiamo ubbidienti alla pote
stà delle leggi. Or quando tutto questo vogliamo, e non al
tro,chi oserà dire non esser noi nel nostio dritto ? 

Ancora si consideri, che ci contentiamo di riservare . a 
noi popolo il desiderio, e le manifestazioni del desiderio , 
lasciato a'Prinupi l'avvisare al traduilo adatto. Facciamo 
solenne protesta conno al nome dì ribelli. I Principi son 
con noi , noi siam co' Principi,*(l'intendiamo insieme, ed è 
tin noi ed essi vincolo scambievole d' indissolulo amore. 
Cosi ogni accusa per la quale ne si faccia carico d' avere 
occulta volontà di reggerci a repubblica . . . . a democra
zia .... ad oclocrazia , o di voler comandare noi popoli , 
direttamente, quel cho ne piace, o ne giova , cade innanzi 
al fatto , il quale in tutto è sempre stato, fin qui, ed ò per 
essere conformo alla solennità del detto. Certe cose le bra
miamo , perch' abbiamo intelletto svegliato , cioè italiano, 
atto a discernore 1' utile e l'onesto. Conosciamo pero che 
provvidenza non ci consente d' ottenerlo da noi. Sap
piamo mollo bene che la Provvidenza stessa ci ha pre
scritto un' altra via legale per conseguirle ; e ci adat
tiamo alla legge di essa Provvidenza. Chi dunque da 
drillo ad altrui di spiarci nei cuore quid che nou fu mai 
nel labbro: quel che non è nell'opera ? Ubi si fa spontaneo o 
non richiesto avvocato della causa de're nostri/ Chi, quando 

3uesti medesimi si chiamali contenti vuol non esser contento 
ella lor contentezza, e trattar gì' interessi loro meglio di 

quel ch'essi medesimi li trattano'' E, ciò ammesso, perehe di 
Italia, e d'una lega italiana non potremo noi parlare, dentro 
i termini, e colle condizioni che abbiamo esposto ? Peicliè 
il nomo collettivo d,cl nostro paese nelle nostre bocche avrà 
suono di rolpn ? Perché meglio che Romani, o Toscani, o 
d'altra parlicolar terra, non potremo inoigogliiei del nome 
4' italiani ? Perchè l'uoiu federale italiana, mentovata co

me voto coniane, ei sarà defitt*7Percfcè eoo qowfc, Unii* 
non potrem bramare ut» federalo blindar»? Perete al «oh» 
pensiero di questa bandiera un gioì no" «piegata al ventaci 
«ara vietnto di'aeuiirci in petto ballare il cuoi e dalla'fetfcla.' 

Rispondono, perebò l'unione a)lmvquale cprre incontro 
l'ala del desiderio, non è ancora up »»tlo/RokWColoro, 
da' quali s'implora , poirebbero non eMCT è' accordo al 
concederla ! ,Porth6 non accordatala, il desideVio già fatto 
abito, già col Iroppo ripeterne l'espressione,diffuso e quasi 
incarnalo in tutti, osarebbo no doloro a essere sforzati a 
dimetteilo, o comincerebbe ad ossero un'illegalità a con
servarlo. In tutto questo io non consentir». Siano « non 
siano por concederò que' i ho soli lo possono, ciò eh' è, one
sto desiderare, dal momento eh' é onesto il desiderarlo, ò 
onesto il dirlo Contro a dritto sarebbe darò in ciò al detto 
Jo forme non d'un somplico desiderio, e d' una preghiera , 
ina quasi d'un comandamento. Questo però non d il caso 
nostro. E lìti ad ora niente dico che la brama non sarà 
soddisfatta; mollo anzi dice ohe lo sarà. Ceno, non per 
ciò subito, crederemo a noi lecito,» fatto non concluso, spie
gare all'aura i colori di tutta italia, o porli a pubblica vi
sta su i cappelli nostri. Osserveremo la legge del nostri 
tempo e ci manterremo distinti, per non parerò ad altrui 
preoccupanti, da not' stessi, quél che ha da esserci dal» , 
non preso. 

Oh ! sorga presto il giorno, in ehi ciò sarà l Ditnetiti
«ueremo allora Ittita ut»a storia d'ablato'ione durata secoli « 
secoli. Rialzeremo Udenti una corona giaciuta nel fang». 
Daremo il labaro di Costantino ad abbrancare all' antica 
aquila dc'Romulidi. E cominceremo una nuova storia, glo
liosa pel paese nostro, Corso tanto, quanto fu quella do no
stri grand'avi, nella cui prima pagina scriveremo a ca
ratteri d'oro, sotto alla immagine di questo labaro scelta .< 

VIVA PIO IX. nostra insegna. 
F. 0

LEGGE MPICIULE IN ROMA 
Questa regina delle cill.\ non mono feconda d' Ingjguì, n 

di animi generosi, ehj ricca di monumenti inchinava d«i 
lungo tempo n invidiare lo suo provinole, o le vicine ca
stella, in quanto pò sono di per sé dspensare le rendito 
municipali, fare e sun aro le sii ado, assicurare l'annona, 
prov\ edere alla sanila, alla educazione, ni sovvenìmento da" 
cittadini. Ogni piccini Comune ha suo consiglio e sao maa
strato, Roma noni nvoa; e coma naturalmente diffida an
co de' buoni dispeiisnlori chiunque noii può a suo grado di
sporre de' beni proprii, vedeva mal volentieri commessa la 
sua tutela a mani cho le pareano straniero. Fa tentato an
ch'» prima di satisfare a questo desiderio , ma tali e siflal • 
te diflìeollà \i sorgevano d ogni parto, clu l'opera non pa
rea più sperabile. Ortiche mai non vince l'amore? uou te
me ostacoli umani questo celeste sentimento chi sembra es
ser la forza , la scienza, la vita chi i eguanU Pontefice. 
Volle e fu fallo; adunò il meglio tra de' patrizi, e do' cit
tadini , e n ebbe una proposta dì legge che sarà caro si Ro
mani 1' averla per tanti anni aspettata. Roma colle sue ap
partenenze avrà d ora innanzi una magistratura ogni sesto 
anno rinnovata , e un consiglio di cento cittadini libera
mente eletti non solo , né maggior parte tra nobili, ma 
64 posidenti, 4 da parto di chiesa , 32 di mezzo a seen
7.iali, mercatanti, artefici. Il maestratp , o sonato Romano 
( ciò sono otto conservatori ed un Senatore ) si sceglier* 
nel consiglio ; e fra i primi Ire che il consiglio medesimo 
avrà proposti, il Senatore sarà nominalo dal Principe : co
sicché ciascuna elezione, salvo se contro forma, sarà irre
vocabile, Amministreranno ciò che i maestrali in ogni altro 
comune, cureranno l'annona, e la sicurtà pubblica, stra
de , mura , acquedotti , giardini, cimiteri, ogni fondo, « 
ornaiTittilo della città. Tornerebbe vano dichiarare lutto mi
nutamente ciò elio la legge medesima parlerà in breve. No
tiamo solo , come la Sovrana providenza concilia \ diritti 
antichi, e le invincibili difficoltà col presente bisogno , cui 
giusti desulei j del popolo. Ciò s intenda in particolare de
gli ospedali, che darmi campo essi pure a risplendervi la 
filantropia del S'nato , servata V autorità de" testamenti e 
le prescrizioni del Concilio di Trento. Pel Sacro Monto ifl 
Pietà e differito a particolare ordinamento il determinare 
luffusio del Maestra». Era poi cosa Impossìbile (chi no» 
voglia giudicare per astrailo) che le spes» e le rendita ina
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nicìpali sparse cum" EUtv sow per laoll ifzj , impiglio^ 
in tanfc, «ntwUi M .t'accogliessero iin.Wnt jietita iiej MWB
slralo. Altro espediente non c'era , a volerlo in alto colio 
spuntare del nuovo anno, che imporre al Pubblico Erario 
una somma proporzionala a% spese f ed afia diainiù, d I 
S '.iato , sinché le dette rngldqì Hon loslèw hqij ditte. Pal
io che peiMinda tutti gì infeffetti, cfiL #RBfhi tòlto l»M
l.mlà non può essere né operato, nò ufpfato dell uemo. 
ma lasciando la vana libe# $e\ lament^ ai ciechi n u # W 
, ii . i...):..„ ., il dn,it<u!-<!iii'» n Ini' lirista nari illvilISl'-
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cittudim onesti, e \ogg$ i I" «B. 
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DELLA CAPITALE E DELLE PROVINCIE 
CoRRlsPOJVBfcN/A OTA.hA BILANCIA 

Sinigaglia 
Il Consiglio Municipale dì Senigallia adunatosi 

per affari Amministrativi il «torno 18 Settembre 
♦84ì, ;ìnnBn«i di procedere alla discussione di os

si, facendosi fedele interprete dei aent'uimntl dèlia 
intera Popolazione* eoa voto spontaneo et! unani

me, e, per vivissima acclamazione , ha deliberato 
doversi rWesnare all' Apostolica L e g i o n e , per

chè sia umilfato al TRONO SOVRANO, l'indirizzo 
Seguente 

BEATISSIMO PADRE 
' „ Sd la violazione dei sagri dritti della SANTITÀ' 
VOSTRA, operata dalle armi Austriache nella oe

ciipzidnc di Fcrrarh, è fiamma di nobile sdegno al 
cuoi'o dì ogpi VOSTRO suddito e giusto argomento 
a generose deliberazioni , che non farebbe in po

si universale commozone di animi , la VOSTR.V 
terra natalo, questa Cittì», c:ì» umile,, ma or grande 
e gloriosa per VOI che siete onorato.ed, .acclamato 
da tutto il mondo quale Angiolo di Pace1, e perfet

to modello de' Regnanti, per VOI etie ognicplta 
ijqatiQtlp sajifta qtiaj Padre ed At?loro iflagnanuno 
de) pivjlo risorgimento ? 

V offrono pur dessi i Contitfadini VOSTRI, nel 
più ardente traspòtto della lor devoniano , lo so

s t ane e lit vita. Ma polche nella profonda intensl

Ì4 àè\ dolore che senlono per l'onta recita oli' AU

GlJ§r^5!Ai':st.A1 del VQSTRO TRONO, a f%
«snsi lleilg pocliewà <\i loc fai'^e nqn baste

voli a ripararla, implorano perciò fervorosamente 
che la gloria lor diate almeno di esset» primi a sa

grifjcare, ove occorra , il sangue e gli averi pei' la 
difesa n"eU' adorata VOSTRA. PERSONA, della in

./jpendcnM <|e| VOS'fftO Slato, e ^ l * onqv$ i ta

liano. 
E' questo il voto sincerassimo e la unanime pre

ghiera dei VOSTRI. Senigaliiesi. Degnatevi , Bl£A<

TISSIMO PADRIi, di accoglierla benignamente, co

me tributò d' immenso ossequio , e d' incompara

bile affettp. 
Benedite; la VOSTRV P \ T I \ I V , e con essa il 

Magistrato Municipale , che prostrasi a baciarvi i 
PIEDI SANTISSIMI. 

Il Gonfili liniere 
« 1 0 V A N N 1 MONTI 

Nocera 
L' annunzio delle offerto spontaneamente umiliato alla S. di 

N. S. dalla ciltà di /Vocerò è stato per errore tipografico in
II tostato coti data di Norcia; ed in vece di spesa deir arma

mento è sialo anche "db errore stampa/o epoca d<# arnja* 
beato. ' " ' 

llarcma lf 27 Settembrf 1847. 
||Mtato 25 del cnjr, si adunava> jl noslro |3pnsig% 

fiomi/nale e d'una^i$its accordo destinò Ja ipnima di J3C 10)3 
per te sp««e di rtuìirtiere, ed impicgjj|', spccjalijionJB di 
| | i , Ajutante Spggjoro che provi$o|j|mente è Tomajp 
fanturi. Queste ptesc npn SQJJO elio B|o a tulio il J|fl.
g/mhre de| correife anno. PufO a piejj| foli fu deliberali 
fa compra di 1000 futili per la Civica", de' quali ora 
siamo poco provvisti. Veggasi bone che la spesa de' fucili 
importerà 5000 se. calcolandoli a se. p f pno e clip ljt 
Comune di Ravenna non ci stata meno animala &i qualun
que altra nel dimostrare apertamente di secondare le ot
time riforme dell' amatissimo nostro Sovrano PIO IX , 
giacché dona intanto a caparra di migliori e spontanee 
offerte lutto che può dispone nell'avere. 

Qui il .Corpo de' Canonici fin don.ito 100 scudi per 
1' armamento della civica, ed .anello il collegio do' 
Parrochi ha voluto contribujre colla so,inmn di se. 20 a 
dar sagno di attaecaqionto al bop esseri? della patria co
mune; gli altri proli con una sottoscrizione spontanea 
offrendosi seguire il generoso esempio. 

Qui si manovra con una assiduità ed amore incredi
bile; Il maestro Brassey , e» UH OII.ÌIMO> istruttore , e ha 
istruito un corpo di olirò 00 individui, rbe lutti i giorni 
vanno al loro esercizio" fuori di Porta Alberoni al Capan
none di Teseo Raspolli, e che sarebbero abilissimi per una 
battaglia : cosi pure in altri punii con buoni istruttori 
convengono altri giovani sompre animati dallo spirito 
migliore, fili istruttori sono la maggior parto svi/zeri', 
e fra questi abbiamo anche alcuni sottoufficiali che si 
prestano con molto impogno. 

K^lìpiiq Gav Giraldi 
Giuseppe tieonelli 
Siqismohdo Go. Augusti 
Alessandro Monti 

Filippo Sciocconi 
hortàfO pompucci 
Giuseppe Antonhtli 
Domenico Crèseenltn1 

Palombaro 

rendimento ili grazia, liuti con bop or linai» (pila n a.wiù ulta ra
sideiua Governativa aueiò Snu pignori» iimijiasse al Treno del
l'Iiiitnortale, o del più bufano 'ilei Principi PIO IX, la pubblica ri
conoscenza; el una spontanea lumiutiria, con Ire globi arcustatioi 
ehp furano imgrmisati sull'istapte, po,e line a questa prima d'i 
«trazione di giubilo, che in brave verrà «eguila da altra più \ 
pria, e più generosa esultanza. Nell'in loniani il Magistrato em 

lASfli» 

II giorno rissimo sesto di Settembre l§17. resterà benedetto 
nella memoria degli umiliati Pakmibarosi. La storia lo traman
derà ai più tardi nepoti, i quali nelle gloriose gwta dell'Immortale 
Pi» IX. rileggeranno con piacore il risorgimento della sventurata 
lor patria. 

Era siili' imbrunir della sera quando giunse la fausta notizia, 
che la Saera Congrega '̂oa» del Concilio a pieni suffragi avera 
fatto L'it)st'nia ai rec|anii ili questa popolnziouu per essere 'tata 
tolta dalla gloriosa Diocesi ili Sabina —Una gfoja eslrema si lirt
Bossessò dj tutti, gioja che fé dimenticare sul moménto i tristi ef
fetti ili un doloroso lustro. Fu tutto in im punto il correre an*iof|i 
«I suono dei Sacri .bronzi, ulta carica dei mortori, alla riunione 
Iella patria Banda, ali* inalberare I» bandiere ili Pio per darne il 
giulivo annunzio. L'Inno Romano venne più volte intonato., o più 
volte allupato (/al oh» pio IX. —■ Viva la Sacra CttimreM' 
sione del Concilio. — Vim V Eminenlitiimo Brigimle. — viva 
là Diocesi di Sabina. — ti popolo così l'e<te<r<ri«nie crtr»e religioso 
«Illa Chiesa Arctyretale por cantar* il Te 0«iim«IC Altissimo in 

E 
nio
pro

plù generosa esultanza. Nell'in tomani il Magistrato emanò 
la seguente noi t'Iienzione. — Cittadini I II voto universale è compito: 
e finito i) nostro avvilimento; la causa è vii|ta; siamo Sabini, come 
riiroiiA gli Avi nos'tri. Gloria sia sempre all'immortale Pio; glo
ria al nostro Vesuavo Gininsntlssimo Briciole; gloria alla Sacra 
Congregazione del Concilio 4 rendere pertanto immobile si 
fausti) ttweiiiinenlo sj stabilisca 

1 A|le due unUniericliane (Iella futura Domenica tre Ottobre 
vi sarà solenne Messa nella Chiesa Areipretale, ed in li il canto 
flall Inno Ambrosiano coli'assistenza dell'autorità Governativa., 
m AmmllUstrutiva 

fimi"" $PrU V' s u r u n n o peblici divertimenti nella piazza 
ft. I Signqrl D. Luigi Massimi, e Lorenzo Do  Angelis sonò 

Autro?ffl". B «'!Civere le volontarie obladonl' per soronnizzare 
«i fausto giorno, he ut s,olo annunzio di si gruto avvenimento 
mostraste jèr! tanto entusiasma, il Magistrato vive sicuro che 
vowulwqsi ctóret» prove del vostro amor Patrio. 

Ferrara 20 Settembre 
L' Accademia MedicoChirurgica di Furrqra» die va fra |e 

distinte d'Italia, tenue il gjorno 16 correlilo mif» ^strqqi'4i
naria Seduta. La convocava i( chiarìssiiqo Signor Oottoj
hliodoru Gujtti, suo Preside, in ordine a comunicare, eoa 
un bene intessuto discorso a' suoi colleglli l'ro'nofificenia, 
che dal Sommo Gerarca fu impartita a tutto t, Còrpo At
ehdejnico. Diceva Egli ,* come, dietro supplica pei* lui umi
liala ti piedi del Trono o raccomandata dall' ottimo , dal
l' lllnslré nostro Arcivescovo, la Saora Congregazloile dogli 
Studi! con suo venerato Dispaccio del 7 conronte N. 47al 
significava ali Eininentissiirto Principe, avere l'i Immortale 
Pio IX concesso ad ogni socio attiva dfU Accademia Medi
coChirurgica ferrarese il .priviilegìo di ffegiqrsi \[ petto du«a 
medaglia in occasione di adunanze! sp(ei»uj e p>ifepli<?̂ e fmf
Jlioiii, su cui sj^ impressa I" e.fthjje( sim, t , 

Chi non ha cuore per assaporare la" dolcezza del «pine 
adorato di Pio IX , Vh*col|rfama ili' tante maMvigiie ope
rate in eoa breve volgere dì tempo';'flH tratto Ih'aiinUira
$óne e amore di sé non che l'Italia" ." H Moifdo , rtisn t*b
tra mal farsi una giusta idea della gioiH*"Che appariva sjn
c 'ra in sul volto il 'ì,'ii astanti, e della v'iva rteoiìoscenisa, 
onde furono tutti penetrati per un così segnalato favom <Grt
dì il applaus ) reiterati eli unanimi al Sommo Pontefice 
echtigsftarnno per I ampia Sala dall'Adunawa: quindi il^GQI
po Accademico, prese le seguenti d«iermiiiuZ;(bni : «i ., 

L Ch es,o stesso avesse a rpcarjii d<Ul Eiii.ÌDê jj«sji)i(> 
Cancelliere , onde supplicarlo di umiliare; appiedi dpi f roflo 
l ' pii) sentile azioni ili grazie per up tanfo fasore, 

3. Che noli Aula Accademica s'inaugurasse il Busto del
I Immollale pontefici ) Ciò che fu Irrtmcdìata'mente eseguito 
«ìlr.i mercè del gentil dono , che tosto ne feèe un onoi'evo
le socio, 1 egrègio Signor Dottore Domenico Trevisani, fra 
plausi pid vivi e più sinceri. 

3. Che sotto il Itusto sia posta Una lapide , Che 
porli in lettere d oro una iscrizione a rammera.orane a p e 
santi, e agli avvenire 1 alto onore ricevuto daM' Accademia, e 
la sua viva ricono>ecnw. 

4. Che la medaglia sia 4 oro 4a appendersi al collo per 
una fettuccia a colori Masiai, ed abhia iu sul fljrittR.il Ri
trailo dei Snido Padre; in sul rovereto; lo SteipJW vW Ac
cademia , e lieti esergo (a data del Sovrano, Decrpfp. 

Questo caro pegno del Sommo Gerarca 'sii sempre d' Spro
ne ad opere degne, e volga gli animi a iWélle discipline, 
cui intesero gì' invitti nostri padri, Che erme sì grifnjli se
gnarono nel cammino del sapere e della Virtù , e levarono 
in tanto grido il nome Italiano 

Ora che , sterpalo le . nulioi alle cittadine diScoriBe, sor
ge luminosa per noi un'Era novella; ora che i sentimeaili idi 
palriuli&rao si a lungo repressi irrompono in così bella fiam
ma, incoraggiali come siamo da mi Pontefice, di tanta men
te, danimo cod generoso e benefico, facciamo vedere phi 
con Ifllti elio em paròle''dio sewpqeepte straniero, clie il
Sole che scald > la fronte u" Archimede e di Cicerone, di 
Machiavello e di Galileo è sempre il Soje Italiano. 

Giuseppe Marta, Bazoli 

BULtETTINO 
DEGLI STATI I T A L I A N I 

GRANDUCATO DI TOSCAPfA 
Fne/iU. 

Minato il Ministero in altro più secondo i doiideHi del 
popolo. Fatto, come prevedemmo Miais'tro dell'intorno il 
col. Marchese Cosimo Hidolfi, Ajo de* beali Arciduchi, 
ed Agronomo del valore che tutti santìo — Ministro ddl
la guerra, e degli affari» esteri ìl'Coiite Luigi Serrislori 
già Governatore di Pisa. Direttor géneralg provvisprio di 
Polizia il Consigliere della Corte Suprema di cassazione 
Luigi Pezzella. Governatore Provisorio di Livorpo il Cav, 
Giuseppe Sproni Comandante delle Reali Guardie ilei Cor
po. Con meritato eloggio accettata la dimissione del Prin
cipe ,. Neri Corsini, rfomipato niembio straordinario della 
Concita di buio il Consiglici' tìolognà ,' glubhilatVonW
volmentc come Preddente dui feuon fioierno. ' ' 

U êATO m PAIĴ tA 
Parma 

« lira stato dello, che l'Imperadrire Maria Ljjigia, Du
ssn di Pannai llnunzierebbe 

jsta nuova è'^|t»a. "S. M. tori 
SjjTH mairimonjj? #11* Arciduca 

|jo con l'Are: 
defunto 

piò fa cred 
|iani sotto 
ffa che quo| 

[èssa Teresa, 

rno de' snoi Stati. 
Parma aubito do

itiando di Modena 
dell'Arciduca Pala

■ffz. d'Augusta) 
| /alsa la cónghiotjÌ||jF« del ritorno de' Par
friticipe 4 Luccfl, f le altre supposizio
ritori\o da|A luop, 

DUCATO DI IUCCA 

REGOLAMENTO 
CONCERNEKTi; LA FACOLTÀ' DI STAMPARE NEL DUCATO 

TITOLO PRIMO, .'■ . v 
pirilto di stampivi e pwdo di eserciiqrfy 

Art. 1' Ognuno ha il diritto di manifestare pubblica
mente col mezzo della stampa ì; propri pensieri, purché 
si uniformi J» quanto éiprescrittjpf dalle Leggi, y 

Qi»e|t(j diritto contiene anche quello della libera discus
sione sullo Xcggì el sugli Atti del Governo'purché sifac
cia in modi convenienti e rispettosi. ' 

5. Potrà essere inoltre coi metto della stampa pubbli
cata e riprodotta qualsivoglia altra opera o scritto sopra 
qualunque argomento, salvo quanto è disposto dalle Leg
gi sulla proprietà letteraria, e salve le eccezioni di cui 
in appresso. 

3. non é permessa la stampa, uè la riprqduzione di 
quelle opere o scritti che fossero contrari ti domina e 
alla morale pubblica, p che offendessero la pubblica one
stà, i diritti e lo prerogative della Sovranità, il Governo 
e suoi Magistrali, i Ministri del Culto, la digiulà e le 
persone dei Regnanti anco esteri, e le loro famiglie, e i 
loro Rapprosejnjaiiij, l'onore del privati cittadini ; o fos
sero direttamente sovversivi dell'ordine pubblico o tali da 
lomprometlero la sicurezza dfiHp §to!o tanlo ne' suoi rap
porti interni che esterni. 

■4. A guarentire intanto ra^Jcmpimenlo di quanto é pre
scritto negli Articoli procedenti vi sarà una Censura pre
ventiva, senza il pqrmesso della quaje non potrà pubbli
carsi colla stampa » eon qualsivoglia altro mezzo mecca
nico alcum» òpera O scritto. 

5. La Censura pon potrà negare il permesso apzidettp 
se pop quando a rjgu«ri|p i|o|| ppona o (Lello, scritto a lei 
sottoposto si yeriiiehi plcuna flolle eccezioni dj cui noi 
precedei»!» Arl'Co|i 1. 2. 4. 

6, JL,' approvazione dulia Censura espnera l'autore e )o 
stampatore, da qualunque responsabilità,, eccetto che verso 
Ì,Pjrtjc.tflarì,lesj. 

/ . )1 rescritto della Censujca, (apio di approvatone 
qufìntp di rigello, sarà apposto in pie dell opera o scritto 
presflnlalo, il flu«lp verrà iqoltre contrassegnato pagina 
$$t; pagina cql jbollo (Iella Censura p n?unito in palee 
jlella nruia del Cepsore p d' fll'ro rapprsscqiaole la Ccn

's'uVa stessa, cqme sarà detto agli articoli 9. 12, 13 A n 
Jphìp in caso di rigetto l'orjginal* sarà scj(Dpre restituii©. 

Jl divieto dotra sempre essere motivato ; ed i molivi 
d^yranno essere l'ondatiesjelusivomeoU! ^oprali testo della 
Legge che verrà nei medesimi citalo fon la indicazione 
precisa dell' eccezione spilo |a quale cado lo scritto o 
l' opera rigettata. 

Qualora l'Recezione della tegge riguardasse soltanto una 
parte dell' opera e scritto sottoposto alla Censura , il 
divieto della medesima dovrà restringersi a questa parte 
solamente, osservando anche in questo caso le forme di 
cui sopra. 

8. Le eccezioni p cause di divìflo espresse nei prece
denti Articoli dovraupo considerarsi coipf tassative, nò 
pptranno esscrp ampliale nò estere, se non in forza di una 
Legge, esclusa sempre qualsivoglia norma, ordine o islru< 
zjone di altra prigine, o natura. 

TITOLO SECONDO 
Ordinamento MUt ( ^ w r q 

9. La Censura &irà esercitata da pna Commissione di 
|re Censori con due supplenti, .8 da qp Consiglio Supe
riore di Cpnsura composto di cinque Mciribri con due 
supplenti. 

Tanto la Commissione quanto il Consiglio saranno pre
sieduti e rappròsenlati nelle loro de|iWazioni dal primo 
fra i loro Membri per ordine di nomina, 

10. I componenti la Commissione ed il Consiglio Su
periqre saranno di nomina Sovrana, e i loro nomi verranno 
notific»ti al 'pubblico; stanno, in càrica per tre anni e pos

" sono essere confermati alla fin? del triennio. 
11. Uno dei Censori compónenti la Commissione as

sumerà l'esame dell'opera o scritto presentato alia 'Cen
sura, e I' appro razione di lui darà definitivamerile, od 
irrevocabilmente diritto di pubblicarlo colla stampa. 

12. Se il detto Censore crederà di non dovere conce
dere la richiesta approvazione, l'esame dell'opera o scritto 
sarà devoluto all'intiera Commission*, che risolverà col
legialmente , ed in pieno numero a pluralità di suffragi. 
Questa iisoluziono sarà firmata dal Presidente. 

13. Dalle risoluzioni della Commissione importanti di
vieto sarà sempre aporto il ricorso al Consiglio Superiore 
il 'quale risolverà pure collegialmente in pieno numero ed 
a pluralità di suffragi. Le risoluzioni saranno firmate dal 
Presidente, 

14. Le deliberazioni del Consiglio Superiore impor
tanti divieto di pubblica/ione non ammettono altro ricorso. 

15. 'La Censura per le necessarie eomunicazjoni col 
GjWci'ho corrispónderà ùnicamente colla Direzione Gene
rale del Dipartimento fieli'Inferno. 



-<8 npfri-p m *tltHil"1\W 
16., Ciascuno dei,p,ompot)OtiU. la Coawis^io^ ^J.Ce

sura terrà ,«n rogìslijo.̂ n cui con wpgr,oss,iya,flumera-
zionc.,re. con 1A ,reapetUp jaU» del .glorio, mese, t ed 
anno >r notar» Ierrisf»Ift?u)i|iĵ a lui* prese intorno «He opero 
o scritti predat i . . -.,,,.',«*:.' . . . , „ 

Ì Presideuti; d o f a ^ g ^ ^ o ^ o o, dpl.^n^Ijo Supe
riore terranno a^V10Sj»W^scfav^M|\5rtg>&tCT,fc?nsi»to 
per nptarvi#pcl pii^o^an^id^^ ltì.̂ cJjber|z<Qpt ^pteib 
collcgialiuenjc. / . " . ' , . , ,',è * \,^ 

TITOLO TERRÒ <" ' >'< 'd'' 
i . ' J < , -

Polhju della Slampa ,t i<l t 

17. Chiunque vorrà aprire ad Uso pubblico urta- stami-
peri a dovià^'iminifsi'di un' brevetto che sarà rirasciatp 
dalla Direzione Generalo del Dipartiménto détp Interno , 
e dovrà inoltro prè«ta'ni giuramento innanzi ài Direllore 
Generale'det DiparliùinitO 'stesso di nou 'Imprimere né 
pubblicare ulcuna"opc'fa o 'scritto in contravvenzione alle 
Leggi vigenti. , " ' " ' 

18. Coloro ' clic ìtnm'èis'scro ' all'Iutiero ^ademnimcnlo 
delle suddette formalità decaderannb'dall'esercizio della 
loro professione, e bdti pojfcauno ebervi riabilitati che 
dopo (re otlni. ' v ' ' ' ' ' ' " ', " ' " 

19. Il proprietà**» t^Ha itaifcjjferla dalla quile Verrà 
pubblicata un'operi?1 d'Js6rittO'lie,fii;a l'approvazióne della 
Censura, SaWk Còtfdatmàto a'd Jin'a multa di 2? a 200 lire , 
i-d alla pfiglWia da giorni 15 a 6 mesi, secondo la gravità 
della cotitt'tivvenz'ioho- ' v 

In caso di recidiva? la multa potrà estendersi dn 50 a 
400 lire,'e la carcere da un mese a un anno. Nel caso di 
secondai recidiva «ara inoltro condannato a chiudere la 
stamperia. • < 

Tutte' jo'copiertanto -complete quanto incomplete atam-
patodn contravvengono alla Legge saranno confiscate. i 

20 Qualunque alterazione sostanziale Che si verifichi 
fra 'P opera approvatiti dalla 4>nsura e quella stampata, 
sottoporrà i trasgressori «Ile stosse pone di cui nel prece
dente Articolo 19 

21 Chiunque stamperà clandostinamente un'opera, o 
scritto, sarà condannato ad una prigionia non minore di 
un mese, uè maggiore di tra, ejn una multa da I00 a 300 
lire. J(n caso di recidiva la prigionia si ostendera da tre a 
sci mesi, e la multa da 300 a 600 lire 

22. È considerata comò clandestina qualunque stampa 
eseguita con torchio privato o con qttitsivoglia altro mez
zo meccanico, senza l'approvazione della Direzione Gene
rale del/' Interno. , 

2? Nel caso previsto dall' Arroto 21 tannno confi
scati, oltre agli esemplari, anche il tpnobjo , i caratteri e 
qualsivoglia a,llro mezzo meccanico, ed utensile di cui si 
sia latto uso per commettere la trasgressione. 

24. Indipendentemente dalle pene stabilite nei prece
denti -Vicoli 19. 20.2) 23. rinjaue salva ,contro il tri-
sgressoio ogni azione pubblica e privata cui si facesse luo
go dipendentemente dallo cose contenute nell' opera o 
scritto .pubblicati senza. I' approvazione della Censura, o 
clandestinamente. 

25. Quinto ostato disposto sulla pubblicatone di opero 
o scritti col mezzo della slampa , si dovrà applicare anco 
a qualsivoglia pubblicazione della parola che voglia farsi 
per via doll'incisione, della litografi», od altro equivalente 
niozjso meccanico di disegui e dì altri lavori di belle arti. 

26 D«ll'opera o scritto di panbticarsi ne sarà conse
gnila una copia alla pu'ibhca Biblioteca, ed altra all'Uf
fizio di Censura primi di e.eguirne la pubblicazione sot
to la pena di lire 50 per ogni contravvenzione, 

2T. La presente Legge comprende anche i giornali ed 
altri sciilti periodici, ad eccezione della" Gazzetta privi
legiala di Lucra? la quale rimane sottova Censura spe
dile del G'veruo. 

Sono pure eccettuate 
1.° Le Allegazioni forensi, e altre scritture'legili 

fatte a difesa di cause pendenti innanzi ai Tribunali 
del Ducato, C le sentence e decisioni dì Tribuna
li stessi 

2.° Le Pubblicazioni che M fanno per ardjne dpl-
l'Aiitorita Goyarnattva o Ecclesiastica, 
Rispetto alle quali rimaqgono in vigore le discipline 

osservate fino al presente giorno. 
$8. Restano abrogate (.ulte lo precpdent» disposizioni 

ris,gnardaot? le co>e «ootemplato ne|la presento Ljìggc. 
Lucca 21 Settembre 1847. 

Fiato 
J( Presidente dal Consiglio di Stato 

A. MAZZAROSA 
t 

DUCUTO BI MODENA 

Il giorno 7 avemmo una visita del generale RftBclz|d 
Che giunto alle 6 «nt. parti alle" <2 dopo uiiVa 4» con
ferenza con S A. Nulla si è potuto tripolare di questa mi
steriosa visita : ed i più credono che Sia una profferta di 
truppe tedesche o l'occupazione djIBrescellp.Si aggiuqge pe
ro, sempre congetturando, che il Duca, siasi ricusato all'uno 
e all'altro progetto. ' , 

(Dajìa Patria) 

REGNO LOMBARDO VENETO 

La Gazzetta Berlinese di Spener dice in data'di Vien
na- « Prepararsi pi esentemente nel Regno Lombardo-Vene
to una Riforma importante, la quale non può non incon
trare grande favore in tutto SI paese: e questa è l'istitu
zione di una Cancelleria di Stalo italiana li Conte Fi-
quolmont è nominalo per a tempo Presidente di questa 
Cancelleria. Per tal modo il Regno Lorabaido-Veneto a-
vra una Cancelleria sua propria, copie l'hanno l'Ungheria, 
la Boemia e l\ Transìlvanw. Questa riforma, lungamente 
desiderata, molto gioverà alla pronta spedu-onc degh al
tari. È questo, noi erodiamo, un provvedimento veramente 

importante, che ,darà ql Vjceró una pospone JM») ipdj. 
pendente dirimpetto al Governo (Jcntrale ». 

[Gm. if Gepova, patrta ec ) 
Evidentemente l',Au$tria vuol blandire i'I|n)in. Résio da 

vedere» se. quei che'npn s«i>8 dall'usser ,m»lennl«|ili gli 
Ungheresi, i Boanu, e j Trànsilyai^, salverà da ciò i tom-
bnrdo-VenelL 

J>hl<fno 
Strives! da Torino )' i 1 «clrfembro alla (rossetto Univer

sale « Come già vi comunicai con altra mia lotterà, non 
fu lieve il mal umoro, che suscitava in Roma la rispo
sta data dall'Austria alle protesto {pontificio, 4an«o più 
che ciascuno s'affidava che il governo austriaco sarebbe 
stato sollecito di condiscendere agli espressi desideri.!, 
che Ferrara aarjsW>o stataproniamonfe sgombrala, eJhe 
l'Austria, saldo sostegno quaM.dejla Chiesa Cattolica e 
promulricc sincera di tutti gì' interessi ecclesiastici, si 
sarol»he guardata dal mettersi in opposizione con uiw do
manda , venutalo da Roma. Noi «on crediamo di male 
apporci ,se Miniamo che in altre congiunture 1' Austria 
avrebbe ceduto alla brama manifestatale, « the in sulle 
prune stolte forse io fra due. Ma quell' agitazione gcne-
qarale ,c seu?a cseaipio,, che non solamente si tollerava 
con Ju t̂i i suoi leceossi, ma in parta si provocava o fâ  
Moriva ttcìr.inteftiiipue d'imporre all'Austria, sembra ap
punto la .cagione .per cui -essa non s'è mostrala condi
scendente ,ed ha rifiutalo ad una imperiosa pretensione ciò 
che ilnl canto suo non avrebbe dovuto riguardarsi se nou 
come pura deferuo,**. » (Giorn. Prie, di Milano). 

Ciò vuol dire, ohe .oggi, come scrivevamo nel pas
sato numero, l'Austria si ritirerà. V. là data di Parigi. 

Penesux 
II'Congresso degli scienziati italiani inolia generale ad tir 

naoza del 26 dello scorso mese scelse per genere |a sua 
decima tornala del 1848 la città dj §iepa , e cip ( dice la 
Gazzetta privfleginta di Venezia ) per jnpji essere stata con
fermata IH elezione della .citta di Bologna, precedentemente 
fatta nell' Vili Congresso di Genpva. Poscia sjceoroe per 
lo statuto doveva pure deliberarsi dove tenere il Coqgresso 
dopo due anni, fu dall' adunanza risoluto dj riguardare to
me trasferita nel 1849 la scelta fa,tta in Genova, nella spe
ranza che possa il Còngiesso adunarsi il detto ,anno negli 
Stali pontificii Ora speriamo che vorrà il Congresso can
giare quest'ordine già sapcudusi che esso potrà cj>l pieno Be
neplacito del Sovrano Ponte/ne adunarsi anche nel venturo 
anno, se lo vorrà, a Bologna, come Io s'impara dal Felsineo. 

11E6JI0 DILLE nOF SICILIE 

Si legge nel Giornale ufficiale di Napoli in data di lunedi 
É7 — CompoBpvasj già l'insurrezione Calabrese « di 40 
persone divise in 4 comitive, lo quali prendevano il nome, 
o dai capi rispeltiVi, ovvero dal payse nativo » — 1. Co
mitiva lìardes. Compone-.asi d'individui 4, ed 0 rimasta 
disi rutta — 2. Comtttua dt S Giovanni in fiore. Compone 
vasi d'individui 9. ai restali, o' presentati 7, e due sono 
«tati uccisi la notte de! 22*iorrem«, onde auehe questa é 
stata.,distrutta — 3. .Comitiva Faraca (^oitiponttvasl d'Imft-
v^qui 14, dieci di essi sono in prigione, conipieso il capo, 
e quindi nqn" Rimangono che 4. — 4. Comtiwa Buonfiglìo. 
Cojpponayasf.rittyidui 13 Quattro di essi sono assicurati 
alla giustwiaj'.ed uno si è presentato, o gli altri 8, che ri-
mangPUQ,, ban chiesto dei siilvocondolti qhe sono stati lor 
concessi daLMaresciallo Come filatelia; e quindi ani he di 
costoro si aiteudc la presentazione -r- Conchiudianio op-
portiiiH^mepte questo arinolo con p.n rapporto ufficialo 
pervenuto questa mattina al Real Governo dulie Autou'tà 
d> Reggio. £sso annunzia ea§ersi presentali al Maggiore 
Scalese della R Gendarmeria, * trovarsi già in pote'rc 
della giustizia, i capi rivoltuosi Giovanni Andrea Romeo, 
Stefano Romeo, ed il figlio ̂ doll'eslinlo Domenico E però 
non rimane più alcuno di questa famiglia, ne altro capo 
dell'insano allentato all'indine pubblio, essindo in prigio
ne ambe l'altro promotore del tinnulto, il famoso Canonico 
Don Paolo pellicano » 

Molli sopo che dicono |e prscedeijli nofizio contenne 
grandi lelicenze Per 40 soli [j-osorli non i/iviariji una cosi 
gra,n ti oppa, come quella che a più ripido fu inviata. Cm 
non ispicgure i ftui di Reggio, e g/i altri. Le cqs;e non cs-
scie neiiiinen oggi si tranquille come si pretende. Quatiio 
superstiti dispensare il Governo dal seguitare a lexers.' cola 
cosi glosso di (ruppe come yi «fi inalili'ne II regno intero 
pai teciparo allo sconlenMmenlo che opeio le n?qsseCalabre
si e Siciliane. Non bene intendersi jl tenure,m8nloi)Ulo ton 
tan a forza io ludo il icgno per un si piccolo s-cftnccrlp 
qual è quello chi' si confessi. In/ìoe essere troppo uuauipio 
il dir» di lutti i Napoletani, che non con molto sangue di 
cittadini sparso a piene mani, può al regno essere iidata la 
pare, della quale Itilli han hisogiiq;, Itiilia gnaula tutta in
tera verso Napoli.'Italia nomina alcuni pomi come prjuci-
polmente accusati di questi disordini Essi l|,in insogno di 
difendere il loro onore grandemente poni litanie. Noi ci 
'facciam coraggio di dire o S M. tutto ciò senz'litio animo 
che d'amore della tranquillila della penisola «ostia. J5g|i 
provvegga. 

BULLETTIW» 
DELL! SIATI ESILRI 

.Jty: linei» 
« Si dà per corto, cho il Conte Rossi, nostro Amba

sci itore a Roma, chiese di essere richiamato » 
fGaz. di Feneaiz e di Firenze ecc.J 

Ciò, agli occhi nostri, sarebbe indizio di rautazioap di 
Politica della Francia rispetto a floma. La data seguente 
spiegherebbe l'arcano. 

« Parigi 10 settembre —• l n giornale ili questa mattina 
.annunzia «he Lord Normanby rimesse jen al Wjgnoi Gmzol 
.iuia.\uo!* iclutiva .igli affali d'Italia Si cterfe sapere ehe 

•ut mìi>j&kr.mu»utì!mfKjm« «5 r^r: , „ . , ,, , , , . . «-wAMfgfla. ^ _ ^ 
iq^dpjta nota j'Ipghillerra dirhiari cho nqft puq amrajjt-

ijetia ,rep,uoia, e cue stiipa suo aovjpre « wr HSDettoj'o. 
riguardo a questi'Stati ','ÌÌ'jpHncÌplò della' l ^ ™ p H t ' | 
d ^ U a ^ v u i ^ iiajiflnale. Sj aggiun», che? Mm&&- * 
(lajncqU! dalla ^ntn pmcialo,,4%àmbè|ci»ior« ihg%e,|u 
tatto »piWfl«r,e» flho so J'Ajt^lflo iMùWucessIfff %$ 
mi t)m\\i il Jt̂ vn»». wmfo&Mty f> TòS n̂a» f ,w-
sccM-i inglesi «n^inqblierp Mpiu^iatamontó, cotj»e netu^ip 
l'ordifio, licllc jrqup di Tei»"*0 C /H Venena. 

V. ìadatadi Milano, e4t Mptteifa 

J /qgli deironnpsMoiic }i,iiice,sp disqppr.oy^no ^^tujttl-
n>ent,e la pon?jna i|ql .ppqa f AWjtafe a. Gqjfer^^^ ftttl-
l'AIaeria. Ver(imijj,|c Wsa ^vr8b.bp|potu!tfl j j ^ a w jMr iuo|i-
ppituna» ifl presenza di tanl* cjampr» ifhe.risyqglyt (a,gp-
(Vflrpjiifl jireyalfriza del poter» esecq^vo. L fl*v«r feftoflar-
!*alo i | Duca d'Auinalje govw\»»qre tjey'.AJgwja, nf^.p»-
sei» induio cite il rouijstqro pt̂ uat> ^ofidi ,q|% , sp 
(Aurata. 

•pacai» 
II ministero progressista fi è completato come dicem

mo , ma non ISA pero gra,n fatto segni di vita. Si lìrqb» 
he che Ifì Spegna è tornai,» all'*n|icp 9irito dalla Mo
narchia pura,' e ch'ella si lepga ben lieta d'avere Una 
regina Isabella. Del rimanente par ch,e si speri da ciascun 
partito nella sua debolezza, nel sup ànimo dimesso , naf
ta sua poca o nessuna iniziativa, I moderati notrobbefò 
chiamarsi progressisti, e i progressisti mettersi il nome 
4i moderati. Nessuno troverebbe the dire a questo caih"-
hj/iuicnto. Il Duca di Valenza se no torna a Parigi, a 
ripienderc le sue fu,o,zio,ni ,4» Ambasciatore : e quanto aj 
Duca della Vittoria \i ,4";'' cjie óssp̂  rimarrà ip ,'ln^bil-
te.ra col titolo di A#flsci,"iprc. li piin|slero ailu^ilcjc-
,i)ie Esparteio, teme Kflr,vp<5z, .teme l'espansioni pc-pq^, 
e te,o)jì il Qorr«r,Frji,pc,^p di cui h,a victjilp /n rls,pfpa 
1' intro,dpzione. 

Insl i i l terr^ 
I fogli inglesi cercano di far cuore ai loro nazionali 

uipstraudo che la crisi attuale è al suo termine, e che 
il commercio e per rientrare all%itMjii sjio lpttp„' F©t-
laulo ,11011 si può negare la gravila della crisi ,.e la |en-
ilcuza all'abbassamenlo nella'^prsa Io prova troppo ehk-
iamente, quando npn bastassero ì inoltipljii fallimenti; 
Ma l'Inghilterra 6 cosi Robusta nazione, che può per 
;̂ rnvi i lie sieno i mali presenti dir sempre hdbebììnt haec 
/ptuque (inem. 

1 Plemaatcat « Frascati 

Una felice riunione ebbe luogo a Frascati Giovedì. 30 Setiem-
bie L#i«montesi, venuti quesro,iii«pn(jin maggior pupieip dai 
.suino a visitale Soma e i grandi monumenti del suo antico e del 
suo moderno splendore, pensarono di raccogliersi ih famigliare 
eonvito, che servissi:a ravvivare e-rinsflrrare meglio ivincoli tra 
essi «tessi, e tra essi e la patria e il Principe loro. Fu scelto a 
tal uopo l'amena cillà di-Franati :»n4 , grazie olle savie «olfacjtu,. 
d'ini de'gentìli c,bjt si assunsero la direzione della festa, nulla man
co a renderla pei fetta II mattino di buon'ore 1» giov inle compa
gnia al minici odi 8tf persone circa vi si avviava In un lungo Con-
v oglio di veiilire 'Visiiaii per v iu gli stupendi adi esehi detDoipe-
nichino a tirottaferrata, <si pi osogin il vjaggip sino alla città. Qui
vi era già propalata una fiotta di cacature . picchè dopo breve 
colezione tolta la brigata trovava»!, a cavallo, salendo con progres
siva meraviglia e soddisfatìone i colli che Si innalzano aitienamen-
le all'intorno Là fu incantesimo di magnifiche vedute ; posciichè 
il mare, i boschetti dì olivi, il sole a tratti occultato o rotto (lolle 
nubi oppure da' itali di lauro e dpglUliipini, formavano rer tojì 
due il fondo allo siictlacojo de11» antiche rovine de)'fosenlo ; tal-
che ogni passo eia un diletto . ogni diletto in insegnamento. i 

E'Uminate le rovine de'l» Villa di Marco Tullio , voJgev.w la co
mitiva; verfoFra'Cnti a satinando-per via Cmaldoli,Monte- Porzio, 
Mondragone . e ricraat" pur senipre da novelle bellezze, di cielo e 
di suolo A Frascati era prepar»tp un compitissimo conyito. L'età, 
i mutuii studi, l'ingenuo caratteie , i gravi ed utili ineerichi^l-
vìli e diplomatici eseieitati a prò della patria designavano a pre
siedervi il Conte Lodovico Saidi dUg'iano. L'unanime volo ve lo 
iliiamò: ed egli volle corrispondere all'universale espettazione 
ÛBgeUajido la feta co» nojilli parole, a cui tennero dietro ay> 

plauditl voi si del «jgnor Felice Bjscarra, e molli evviva — Al Re 
Uujo Albeito— A PioIX—Al Marchese Pareto, Ministro di 
S M in Remi -- Alle Signore presenti al convito — Ad ateuni 
de' più illustri Piemontesi. 

Questi ewiy/i s'ulternav ano^l suoni ,dptla bapdo ipusjeajp «e 
poqa ui 8iai)de/noptiiia a spfenpiz?aie quel di ; sicché cnuyprti-
to il banchetto in festevole ballo, vi si intrecciarono danze na
zionali or de' Piemontesi or da' Frascatàni Al principiar delia 
sera tei minava la fesla ; mano» il contento de' Piemontesi, non 
la cura assoemnza degli animiloro , e eoi faceva bel riscontro Jp 
liopofyzioue del paese apconjpagnando le carrozze, de',più vjvì 
augni ii 

La memoiia di (ale giornata non sì cancellerà certamente pre
sto dallu memoria degli uni e degli altri. Noi non ne diremo al
ti a ; ma creilium* far cosa giata ai lettori pubblicando le parole 
deUe m tal» pircejtaiizadel Cfi. Copte Saulù 

Sigimi i 
Lunge per pochi istanti dai campi paterni voi inarcale 

attoniti le ciglia, • piegate reverenti la fronte al cospettq 
dello superbe reliquie, di sontuosi odilizi, di stupendi mo
numenti delle arti onde si onora questa bella parte della 
pania nostia, che più d'ogni altra risplende di antiche glo-
lic. Per riposare alquanto l'anima stanca del maestoso spet
tacolo, che mai non finisce e sembia anzi rumovellarsi e 
crescere a misura che di e$so si gode, vi raccoglieste alle 
fresche ombre del monte,e me chiamaste a presiederei 
questo, ohe dir si può qqa.»i domestico Mtuviym. La.vosVa 
scelta fu un purilagio ro.wrdu.lo al!'e,ta;<e mi iammoni» 
che anche le più vive ginji- mai ppn XAIIM disgijinle da 
t|Oa](bo#(ìspnio Grave ò jl peso,d«gl» «noi, m,a p^ù gra,«e 
Si fa seniue pde«so cl»e spunta il giorno del risorgim#n|,o. 
ch'oi eou maggiore 01 con tumoie speranza Wghfggi/i^sni 
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[ ■w»Wf»«Mi«j»« ■■niiriiiii ii i i i«iM*l««w^g«lMg«w»»» 
«la Jancltillq e dì cui avrei bramato di veder sorgere la so
spirata luco, allorché era piò verde e per conseguenza ma
glio operosa la vita. Mi ad ogni tempo, in ogni età questa 
lucn ric/eà. 

Tfipitjléi un atto di religiosa demenza 11 Sommo Pont*, 
fico Pifl IX inaugurò quest'Era novella, Chiama i suol po
poli alla fruizione, di quei beni che la provvidenza volle a 
tùirifi s'noi figli indistintamente comuni;—colla voce auto
revole sanlilìra non già lo scopo, che di per «e stesso è 
«lietissimo, ma i mezzi che usar sì vogliono per cnnsc
Jfiirlo*, eoi perspicace tuo sguardo discerné gli ostacoli che 
nn varie parti vi si frappongono, e additandoli avverte ebe 

/la felicità, vale a dir» il libero esercizio delle nobili umano ì 
facolt», non è già un dono della cieca fortuna, ma sibbene 
il_fruito di onorale fatiche, corona e premio del vero va
lore che non in vane ostentazioni si sperdo. né ad importu
ne ingiurie trascorre, ma che colfocchio vigile, col petto 
costante e colle mani pronte e sicure i proprii diritti fa 
salvi; ed all'uopo respinge le offese; o finalmente colla 
tranquilla serenità della fronte, e coli' nticra e giusta sua 
fiducia nella protezione del cielo dimostra, che tali ostacoli 
non sono insuperabili, e negli altri infonde la coraggiosa 
confidenza, di cui il magnanimo suo cuore è ripieno. I po
poli suoi, fatti «apaci della sincerità de' suoi voli, vanno a 
gara per secondarli; lasciala la morbidezza degli agi si ad
destrano a' duri esercizi, rhc far gli donno gagliardi so
stenitori e scudo dejle benefiche sue mire, e col temperato 
Contegno appai esano di voler essere seguaci fedeli della 
bandiera spiegata da lui. ImpcrocrhA specchiandosi negli 
immortali esempi dei loro Maggiori, essi ben sanno che, al 
pari di un fiume, il quale ben governalo feconda le terre 
vicine, e lasciata in propria balla le impaluda, o strari
pando le isterilisce, la manifestazione della pubblica opi
nione può diventar funesta «01 gente di mali, se non si reg
ge al cenno di chi Saviamente la guidi. 

Propongo cho noi Piemontesi, non ignobil parte dell'ita
liana famiglia, e ebe abbiamo ad invidiabil sorte, di esser 
Tetti da valoroso e religiosissimo Principe di stirpe e di 
voglie al tutto italiane, facciamo unanimi e caldi voti ed 
augurii in pro del Santo Padre Pio IX e del popol suo che 
ospitalmente ci accoglie. 

Uno degli oggetti e, direna quasi, il solo, di cui il con
gresso degli scienziati dell' anno scorso si è occupato trat
tando delle strade ferrate, quello si fu di additare il cam
mino che tener dovrebbe la valigia delle Indie per con
dursi con maggiore celerità nell'Inghilterra, la quale e 
signoreggia quelle torre lontane, ed è nello stesso tempo il 
maggiore emporio di questo emisfero. —Oggetto importan
tissimo senza dubbio; imperocché insieme con quella valigia 
s'intende, che per la medesima via passera un infinito numero 
di persone che dall'Asia condur si vorrebbero in Europa o 
viceversa ; e le strade ferrate mirano senza fallo piutto
sto al trasporto delle persone che non a quello delle robe , 
che preferiranno sempre la via del mare, come quella eh'ò 
meno costosa e sino * un certo segno meglio sicure. 

Ma a parer nostro questa non dovrebbe essere 1' unica 
mira a cui tender vogliano le menti dcgl' Italiani; im
perocché mentre nelle camere, ossia nei parlamenti di Lon
dra e di Parigi, si proclama apertamente la massima che 
la politici vuol essere un'arte essenzialmente egoista, 
noi se non vogliamo essere eternamente cicchi e per con
i>egucnzza deboli e iiundiei, non dobbiamo guardare uni
camente al fomodo ed al guadagno dei forestieri , come 
purtroppo da quali he tcm'io, anche con imprudenti ma
nifestazioni si fa; ma volgere il pensiero eziandio alle 
coso prop'inmenle nostre, servire alla comodità ed all'a
gevolezza delle lorrispondenze delle diverse popolazioni 
d'Italia fra di loro; fare in modo che il benefizio delle 
strade ferrale si diffonda universalmente sovra di isso, 
non solo per csliimuere il fomite delle naturali e fune
ite gelosie, ove a poi hi punti questo maravigboso tro
vato venisse a giovare, ma più ancora per eollegarc sif
fatte popolazioni insieme in un corpo solo, confonderle 
ad unita per gì' interessi materiali, nella slessa guisa che 
pei bisogni della scienza, merco dei congrossi, si otten
ne. È debito nostro pensare al comodo degli stranieri, 
pensare al comodo ed utile nostro e adoperarci per con
seguirlo. Unum facere et aUud non omiltere. 

Si è parlato abbastanza delle linee che la valigia delle 
Indie dovrà probabilmente percorrere lungo l'Italia per 
condursi al suo destino. Mai confini d'Italia dalla parte 
settentrionale ed occidentale di essa, sono le Alpi ed il 
Varo. Tralasciando ora dì far parola dei varchi che ten
tar si possono a traverso dei monti in cui finiscono le 
Provincie Venete e Lombarde, e restringendoci a parlare 
delle comunicazioni ri cui può dar passaggio il Piemonte, 
noi siam chiamati a significare che questi sono tre 
principalmente, vale a dir» uno par le Alpi Leponlinc 
lungo la valle del Ticino, l'altro per le Alpi Cozie, lungo 
la valle della Dora, il terzo per l'Appennino lungo la valle 
del Tanaro. 

Il governo Piemontese pensò al mezzo di attivare la 
prima di queste coinmuiiicazioni, facendo aprire co' suoi 
propri fondi una strada ferrata che da Genova metta ad 
Alessandria e da Alessandria al Lago Maggiore, e stringendo 
patti ragionevoli e convenienti coi Cantoni Svizzeri del 
Ticino dei Grigioni e di San Gallo per la continuazio
ne della stessa Strada lungo la valle del Ticino e del 
Ulegnio sino ad Olivone , e poi a traverso del monto 
Luckutanicr, che dee darle il passo per discendere nel
la valle di Disentis che chiamano i'Obcrland e condursi 
a Coirà e quindi, varcato il Reno e seguendone il cor
so lungo la sponda sinistra di esso , giungere aj Lago 
di Gostanza. La convenzione stretta ad un tal fine tra il 
governo di S. M. il Re di Sardegna ed i tre Cantoni 
Svizzeri anzidetti venne fermata in Lugano il 1fi Gen

nnjo 18't7 e fatta di pubblica ragione nella Gazzetta Pie
montese del 'i Giugno dell'anno medesimo. 

La Strada, che da Alessandi ià mette a Torino od al
la quale con molta operosità si lavora, d'e servire al
l' attlvamento dell'altro passo per le Alpi Cozie lungo la 
valle della Dora, dalla parte i»'Italia, e la valle dell' Are 
dalla parte della Snvoja. Gli studi per questa «traila so
no già molto innarzi, od olirà asili sludi il governo Sar
do eiogò ragguardevoli somme per la costruzione della 
machina inventata del Sig. Manss , che, dee agevolare 
sommamenln la scabrosa operazione del traforo delle Al
pi. Giunta nella bassa S.ivojn una tale strada può condursi 
o verso Francia per Lione, o verso la Svizzera per alla 
volta di Ginevra. 

Una considerazione, che nou dee sfuggire allo sguar
do di coloro eie voglio»» esaminare le eo«e sotto varii 
aspetti, si e cho tanto k strada delle Alpi Lepontìne 
quanto quella dello Alpi Curie presentano il vantaggio 
di transitare pel territorio di stali secondari , se si ec
cettua quel breve trailo di eliminino che dovranno percor
rere negli stati della Prussia , prima di condursi all'O
reano in Anversa oppuio ad 0,tenda, e giungere final
menl« in Inghilterra. Noi l'acciaino voli, affinchè coloro, 
i quali credono ad una pace perpetua, non abitino n ca
der mai dalla magnifica loro speranza. Ma la prudenza 
non viola, anzi comanda di pensar ai rimedi che si vor
rebbiro porro in opera per antivenire al grandissimo dan
no dell'interru/ioiio dei viaggi consueti ogni volta che 
siffatte speranze si scioglicssero in fumo, ogni volta cioè 
che le grandi potenze venissero a contesa Ira di loro. Il 
rimedio , al quale abbiamo pensalo j sarebbe una lega di 
neutralità armata tra il Piemonte, la Svizzera , la Ba
viera , il Ducalo di Baden, il regno di VVurteniberg,.la 
Prussia ed il Belgio colla giunta (le3'li stati minori che 
più vi si accostano. Questa lega farebbe a giorni 
nostri per benefizio dell' umanità , lo stesso officio che, 
nei secoli di mezzo , ha l'alto la legi Anseatica. Rispet
tabile pel numero e per l'indole bellicosa dei popoli on
d'essa sarebbe Composta, essa impedirebbe cho le cou
lee tra le po'^nze dell'Occidente e dell'Oriente d'Eu
ropa non venissero od urti troppo sanguinosi tra di lo
ro , farebbe si che almeno in casi di acerbi contrasti le 
pronto comunicazioni tra l'Asia o l'Europa non fossero 
del lutto interrotte. Vero t> bene che l'istituzione ed il 
mantenimento di una lega di tal natura presenta gravi 
difficoltà. Ma desso non tono insuperabili; E chi è di si 
piccolo cuore che tema le difficolta, quando si tratti di 
far manifesto elio il progresso morale può andar di pa
ri passo eoi progresso materiale ? 

Tali sono gl'immensi vantaggi inerenti alle due strade 
ideale a traverso dello Alpi Cozie e Leponlinc, per con
durci tanto in Francia quanto in Germania, cioè nelle 
valli del Rodano e del Reno. 

Ma a questi vantaggi sono uguali almeno, se non sono 
superioii lo difficoltà che prcscnlu il compuiiiulo dell'o
pera alla quale il Governo di S. M. il Re i i barilegna si 
accinge animoso; e forse ancor maggiori antiveder si pos
sono gli ostacoli che si opporranno ad usarne in ogni tempo, 
quando l'opera siu condotta a termine. Imperocché aspri 
altissimi e coperti di ghiacci e di nevi perpetue sono i 
monti che stanno a cavaliere delle gole per cui passar 
deve la strada prima d'internarsi nelle stesse viscere di 
quelle rocce; quindi il climi vi è fresco nella stale, ri
gidissimo nel verno; e tanto più rigido in quanto che i 
siti, dove si hanno a praticare i trafori, sono ad una assai 
grande elevazione sul livello del Mediterraneo. Per ciò 
che riguarda la strada lungo le alpi Coz.ic, il traforo elio 
lìmi avrà meno di undici mila metri di lunghezza , inco
mincia presso il villaggio di ltardoneche, rioèa 11155 me
tri al disopra del livello del Mediterraneo, e dalla parie 
Occidentale va a riuscirò a Modano cioè a Ih ! ! mclri 
d'elevazione sopra lo stesso livello. Né vuol csii're si
curaiii'inte a minore altezza il forame destinato a rendere 
praticabile una strada ferrala a traverso delle alpi Le
pontìne, che ognuno sa essere di gran lunga pia alte e più 
fredde che non sono lo alpi Cozie. Ora chiunque ha viag
giato le alpi nei lunghi mesi del verno sa che dove 
s'incontra , e ad ogni passo s'incontrano, una piccola 
sorgente di acqua, i ghiacci s'induriscono e crescono 
in una sola notte a mole strepitosa. A frente di questo 
formarsi, crescere, indurirsi tenacemente e rinnovellarsi 
ad ogni istante dei ghiacci, corno mai si potranno mante
ner nette le ruotaje nel verno a segno che, senza peri
colo di ribaltare, passar ci possano guidali dal vapore i 
vagoni ? Freme il cuore e s'aggbiaceia al solo per» irci. 

Se per altro, merco di qualche nuovo ed insperato 
prod'gio delle scienze o dell'arte, si giunge a rendere 
praticabile la^trada^eltc, passando per Alessandria «"To
rino , conduce a Lione* o a Ginevra, cessa l'osservazione 
fatta da taluno che nel Piemonte aprir nqn si possa alcuna 
strada ferrata atta a congiungersi' colla tele di somi'.'lianti 
strade in Italia. Ad ogni modo per più della mela del
l'anno, una volta che sidtìo compiute le strade della Sa
voja e del Luclmanier,''tallio Puna quanto l'altra sono 
in grado di dare inmodo e" rapido passaggio della valigia 
dell'India per Inghilterra?" 

Resta il passaggio del Varo di cui abbiamo fatto cenno 
di sopra , il quale può nei mesi del verno sopperire ai 
due passaggi delle alpi Cozie e delle alpi Leponlinc. 
Questo passaggio del Varo può considerarsi come via se
condaria, e direni quasi succursale se si guarda al viag
gio della valigia dell'Indie, ma tener si vuole, in muto 
di via primaria, ogni volta che si guardi al vantaggio di 
collegare le strade vfcTrjilc in Piemonte colla relè dello 
strade ferrate d1 Italia J ed alla necessita di diffondere 
sulle diverse regioni della penisola il benefizio di questo 
nuovo genero di comunicazioni. 

Alessandria è il vero ganglio delle strado ferrale Pie
montesi; ivi passar deano nceessariamciiiv la strada pro

venicnia da Genova, qnIndi*Wjwrllriì «nella «Ito tendo 
verso il lagoniaggioio per ingolfarsi sello alpi Lepon
tirte, e quella che tende a Torino per addentrarsi «elle, 
cip! Cozie : Da Alessandria spiccar parimente si dovrebbe 
un altra via che, risalendo il corso e la Valle del Ta
naro condur si dovrebbe a Carassio e da Carassio ad 
Aìbnga, da dovo volgendo a destra si condurrebbe lungo 
le spiagge del mar Ligustico a Nizza e quindi al Varo! 
Da Alessandria a Garessio coniar si possono' cento o quat
tordici metri a un dipresso ; il ponte d'Alessandria a 82 
metri al di sapra del Mediterranei ; il confluente della Stura 
co) Tanaro è 199 metri al di sopra dello «lesso livello; 
la ritta di Ceva ha 393 metri, il ponte di Noceto 463; 
Garessio lui 59(1 metri di elevazione snprn il livello del 
Mediterraneo. Tale e la graduazione quasi uniform» cho 
la natura ha dato alhv.linen da noi proposta da Alessan
dria a Garessio. Dai 590 metri di elevazione di Gares
sio, dedueendo gli 82 metri dell' elevazione di Alessan
dria rimangono 508 metri di maggioro altezza, i quali 
ripartili sui ceuto e quattordici mila metri di distanza 
danno il dolio pendìo di quaranta quattro centimetri pei* 
ogni ienliiiajo di metri. 

Guessio sia alle falde del colle di San Bernardo ch'ò 
il tenue filo per cui l'Appennino si appicca alla catana 
delle alpi ìutfHtimo. Bello (: il vedere questo colle deli
neato net profilo geometrico delle alpi Ira il monte dello 
Chiavo a Setlenlrione di Albenga sul Mediterraueo, ed il 
monte bianco che fa parie dell'Aliante, onil'ò corredata la 
bellissima opera sulle alpi, ebe cingono l'Italia pubblica 
In in Torino per cure del quuri'ermastrp de|l, esercito 
Sardo. L'i lev aziono di questo Colle sopra »1 .livello del 
Mediterraneo è di 1006 metri; ma da Garessio risalendo il 
ruscello, coi dallo delle Couchette, si giunge dopo un mi
glio e mezzo di 'cammino di assai dolce pendio al capo 
d'una valle, dove questo monte s'innalza, quasi perpendi
colare come un muro, Cola si dovi ebbe pralieare un Ira
toro che uon eccederebbe in lunghezza uu mezzo kilo
metre, ossia (iiiqueeenlo metri, e verrebbe a riuscire net
l'opmi.i valle presso a Ceresole che è una borgata di Ga
ressio. Da Cerasolo al mare più non s'incon'ra vermi in
toppo di culle o di monto; la via discende sino ad Al
benga eon pendìo dolce abbastanza per uon rendete ne
cessario l'uj.ito delle macchine fisse. Ma se per caso, di 
queste »i volesse far uso, l'acqua non mancherebbe in 
Ceresole, rhò una certa quantità ne somministra il ruscel
lo della Neva, e al difetto di questa in ogni modo sop
perir petrebbero sempre le acque del Tanaro, le quali con
dotte secondo i disegni e i calcoli già hollo o fatti da 
dotti idraulici, sulla vetta del colle di San Bernardo, avreb
bero una caduta di 400 metri; e con questa forza mo
trice ognuno comprende quali immensi trasporti, e con 
quanta facilità oprar si potrebbero. 

Lungo la valle da Cerasole ad Albenga spirano in tut
to l'anno le tiepide auro del mare: né sono troppo rigi
t'e anche nella valle del Tanaro, dove ad ogni modo il 
punto culminante della strada ferrala avrebbe sempre un 
elevazione sopra il livello del mare minore di 700 mo
iri circa di quella di Bardoneche; e quindi senza ostaco
lo un tal pas»ag','io può tiaghcttarsi in (ulti i giorni del
l'anno. Non ci e ben nota tutta quanta la catena dell'Ap
pennino che divide' l'Italia in due parti ; un' asserzione 
fatta da chiunque uon ne abbia pei iorso a piedi tutte le 
gole, ci pari ebbe sempre temeraria ; quindi non osiamo 
affermare che non si dia passaggio più facile di questo 
dall'Adriatico al mar Tirreno, ma ni cerio questo è fa
cilissimo. 

I vantaggi che presenta un tale passaggio sono i seguenti. 
1. Può con lieve aumento di distanza da percorrere, sop

perire al passaggio della valigia delle Indie a traverso 
delle Alpi Cozie nei giorni in cui per causa dei ghiacci, 
queste sarebbero impraticabili. 

, 2. Agevola per la linea la più bréve'e la più meridionale 
le comunicazioni tra l'Oceano, la Spagna, e il mezzodì della 
Francia col Piemonte, colla Lombardia e Col mare Adria
tiio; e per un tal mezzo connette le strade ferrate del Pie
monte alla rete delle strado feriate d'Italia, 

3. Conserva una vita commercialo e di transito 1. all'al
to Piemonte, 2. alle Lauglm porgendo uno scolo più facile 
alle derrate e segnatamente ai vini squisiti (h'esse produ
cono, 3. alla valle del Tanaro, ricca di marmi e di combu
stibile fossile e vegetale, 4. reca lo stesso benefizio alle ri
viere di Ponente abhondevoli di ottima pcseaggiono e di olii. 

4. Finalmente mette la città e la contea di Nizza in con
tatto colla capitalo degli Stali Sardi, dai quali spesso é dis
giunta per causa delle stagioni impcrveisanti sul colle di 
Tenda. 

La prima volta che sì party di questo passaggio fu 
neltar lettera indiritt» alll'abate Baruffi,, b stampata in 
Torino nelle letture df famiglia (N. 1 li del 1845). Allora 
quando era ancor viva Ih memoria della R. patente del 
10 settembre 1810, ohe vietava pel corso di trent'anni la 
«•ostruzione di qualsivoglia strada a ruotaje di ferro per 
dilla l'estensione della riviera orientalo ed occidentale di 
Genova, si a tenne dal parlaro di'slrada ferrata e si con
tentò d'indicare i vantaggi di quella linea. 

L' anzidetta Regia patente venne abrogata e vennero 
sciolti gl'impegni per essa contralti allora quando il Regio 
Governo del Piemonte deliberò di far costruirò a proprio 
spese la strada feri ala da Genova a Torino ed al lago 
maggiore. 

La lettera al Baiiiffi era dell'11 marzo 1845, e nel set
tembre dello slesso .inno il Regio Governo ricevette la do
manda formale di concedere il privilegiodi costruire ed 
usine por ckiquanl'anni una strada a rotaje da Torino a 
Nizza passindo per Ceva, Garessio. Albéngi ed Onogli.t, 
eon facoltà di l'aro upa ramificazione da Ceva a Savona. 
I motivi, per cui siffatta domanda fu tenuta in non cale, 
essendo tuttora ignoti, giova osservaro intorno ad essi un 
rispettoso silenzio. IL CONTE LODOVICO SAOLI 


